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La complessita ¢ il tema centrale della contemporaneita e cio che
serve oggi alla cultura tecnica ¢ saperla gestire. Saper affrontare
situazioni tuttaltro che lineari, che richiedono elasticita di pen-
siero, capacita di dialogo tra saperi e la commistione di punti di
vista per loro stessa natura eterogeni. Se questa ¢ la direzione da
prendere per affrontare le grandi sfide del futuro - dallenergia
allambiente, alla salute, alla gestione di dati, ecc. - va da sé che
il vecchio paradigma mono disciplinare al quale ci ha abituato la
tradizione, diviso in comparti, risulti superato.

Per affrontare le grandi prove del nostro tempo, di cui l'architet-
tura ¢ interprete, serve una visione allargata. Sempre di piti infat-
ti, laccelerazione dellevoluzione tecnologia, la sua pervasivita e
Pimpatto che questa ¢ in grado di produrre sulla collettivita e sul
nostro futuro suggeriscono un approccio multiforme che riflette
e anticipa le dinamiche di sviluppo sociale.

Se dunque la complessita ¢ il tema del futuro, non possiamo elu-
dere da una riflessione attenta sul dualismo tra specializzazione
e visione sistemica; sul rapporto tra una solida cultura specia-
listica, necessaria per comprendere i problemi in profondita, e
umampia prospettiva culturale, vitale per capire in che direzione
va il mondo.

Faro un esempio molto semplice: non possiamo pensare alla re-
alizzazione di nuovi spazi e di nuove funzioni del vivere e dell’a-
bitare se prima non prendiamo in considerazione alcuni grandi
temi che dominano la nostra epoca. Uno per tutti, a me parti-
colarmente caro, € quello della mobilita: un nuovo concetto di
mobilita - sostenibile, intelligente e condivisa - ridefinisce tut-
to cio che gli ruota attorno, a partire dai comportamenti. E per
analizzare i comportamenti serve comprendere il potenziale e
Pimpatto delle nuove tecnologie che ne stanno allorigine. Va da
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sé, che larchitetto, I'ingegnere, il sociologo e la startup visionaria
devono poter interfacciarsi all'interno di una cornice comune,
di una visione prospettica condivisa, di un approccio circolare.
Il compito dell'universita & quindi quello di fornire ai propri
studenti e ai professionisti di oggi e di domani competenze che
poggiano su solide basi disciplinari, ma che, anziché isolarsi in
contesti monotematici, traggono vantaggio da percorsi comple-
mentari e dall'interazione. Punti di confronto e di dialogo tra
conoscenze, esperienze e pratiche.

Alla base di quella che chiamiamo “cultura politecnica” c¢ il va-
lore del progetto, al quale ciascuno contribuisce con metodi e
strumenti differenti, ma tutti ugualmente utili: chi applica le leg-
gi della dinamica e chi quelle della fisica o dellelettronica; chi lo
fa secondo un metodo sperimentale e chi pili ancorato alla tra-
dizione. Progettare diventa sinonimo di condivisione e di ibrida-
zione; significa cio¢ replicare in modo complesso a un bisogno
manifestato dalla collettivita.

Pensiamo poi come, in una civilta in cui tutto ¢ contempora-
neo, in cui € scomparsa una concezione unitaria ed evolutiva del
tempo, siamo costretti a progettare in una condizione di forte di-
scontinuita. Se da un lato lo sviluppo incalzante della tecnologia
ci ha abituato a dinamiche veloci, dall’altro lo spazio & notoria-
mente soggetto a svolgimenti lenti. Un progetto architettonico
richiede infatti mesi per essere concepito e anni per venir realiz-
zato. Ha poi una caratteristica intrinseca, quella di sopravvivere
al passare del tempo, di custodire la memoria e di vedere la fine
del proprio ciclo di vita a distanza di decenni.

Mentre un tempo le evoluzioni storiche erano lente e prevedibili
(era facilmente intuibile cosa sarebbe successo nell’arco di un ven-
tennio), oggi questa visione a lungo termine ¢ impossibile perché
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la societa evolve non solo rapidamente, ma anche per mutazioni
radicali. E T'aggettivo “disruptive” che ricorre sempre frequente-
mente nelle nostre conversazioni: il dirompente, I'inaspettato.
Inatteso come lo ¢ stato il Covid-19, acceleratore dei grandi
cambiamenti tecnologici in atto, primo fra tutti il digitale, le cui
potenzialita sono emerse chiaramente nell’affrontare lemergen-
za. Dalla didattica a distanza allo smart working, il digitale ci ha
permesso di continuare la nostra vita, ma allo stesso tempo ha
svuotato scuole e universita, uffici e grattacieli; ha riassegnato
nuove funzioni agli spazi abitativi; ha ridefinito le relazioni in-
terpersonali; ha spopolato interi contesti urbani e bloccato la
mobilita internazionale.

Detto cio, nonostante la tecnologica abbia tamponato, in fretta e
furia, una situazione improvvisa e drammatica, fatico a credere
che la pandemia e il distanziamento spopoleranno le citta. Credo
invece che dopo questa parentesi, i grandi centri abitati ripren-
deranno ad essere entita dinamiche e vivaci. Continueranno ad
oftrire quell'insieme di idee, valori e opportunita che dimensioni
pit piccole faticano ad elaborare.

Compito dellarchitettura sara quello di rispondere al distanzia-
mento e allo svuotamento progettando una diversa consapevo-
lezza dell“esserci” e per farlo avra bisogno di interfacciarsi con
una varieta di contesti. Compito dellarchitettura sara quello di
ridefinire una nuova esperienza del vivere, di sviluppare una
progettualita complessa che € terreno di confine tra le opportu-
nita offerte dal remote learning e dallo smart working e le esigen-
ze di socializzazione; tra i bisogni delleconomia e la tutela della
salute; tra una risposta immediata dettata dall'urgenza e unesi-
genza di sostenibilita di lungo termine.

Nel caso dei nostri atenei, significhera ripensare completamente la

vita in campus. La dove alcune delle piu prestigiose universita al
mondo, a partire da Cambridge, propongono percorsi interamen-
te online, sfruttando londa lunga del Covid e gli strumenti offerti
dal digitale, credo che, al contrario, sia fondamentale ridare senso
alla fisicita e allesperienza. Penso che sia opportuno tornare a par-
lare di spazi fisici in risposta ad aule virtuali. Considero necessario
fare in modo che le nostre universita continuino a richiamare a sé
giovani talenti che scelgono di vivere in prima persona gli spazi
accademici e le citta che li ospitano, di cui sono un riflesso.

Non bastera quindi accogliere nuovi studenti a braccia aperte,
ma dovremo offrire loro unesperienza di vita unica, a partire
dalla vita in campus ai servizi che puo offrire il territorio. Luni-
versita ha bisogno di una citta accogliente e moderna per essere
attrattiva e viceversa. Un legame a filo doppio. Unesperienza che
si misurera in modo tangibile all'interno dellaccademia - con
aule interattive, spazi dedicati all'accoglienza, allo sport, alla so-
cializzazione, allo studio, ai laboratori — e intangibile attraver-
so i valori che saremo in grado di trasmettere in luoghi che si
configurano sempre di pitt come punti di confronto e di cresci-
ta personale. In cui quell'approccio alla complessita del quale si
parlava inizialmente possa trovare espressione compiuta.
Linsegnamento di questa pandemia ¢ che per rispondere a sfi-
de complesse abbiamo bisogno di ripartire dalla conoscenza. Ed
ecco allora che dopo anni dedicati a lavori minori, a opere di ma-
nutenzione, 'universita torna ad affermarsi come attore sociale
e del cambiamento. E questa la migliore garanzia per il futuro,
fare si che le aule universitarie tornino ad essere “cantieri della
conoscenza’. E i cantieri, come ci ha insegnato lAlumnus e mae-
stro Renzo Piano, sono luoghi di speranza anche e soprattutto in
momenti di incertezza come quelli che stiamo vivendo.

mentary paths and interaction. Points
of comparison and dialogue between
different fields of knowledge, different
experiences, different practices.

At the heart of what we refer to as
“polytechnic culture” is the value of
design, which everyone contributes to
with methods and tools that are differ-
ent, yet all equally useful: some apply
the laws of dynamics, others the laws
of physics or electronics; some use an
experimental method, others are more
firmly rooted in tradition. Designing
becomes synonymous with sharing
and hybridising, in that it means form-
ing a complex response to a need ex-
pressed by the community.

It is then worth reflecting upon how,
in a civilisation in which everything is
contemporary — in which a unitary and
evolutionary conception of time has
disappeared entirely — we are forced to
design in a condition of great discon-
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tinuity. Whilst on the one hand, the
relentless forward march of technology
has got us used to fast dynamics, on the
other, space is notoriously subject to
slow transformations. Indeed, an archi-
tectural project takes months to design
and years to actually construct. It also
has an intrinsic characteristic, namely
surviving the passage of time, of pre-
serving memory and seeing the end of
its lifecycle only decades down the line.
Whereas once upon a time, historical
developments were slow and predict-
able — as it was easy enough to imagine
what would happen over the course
of the next twenty years — nowadays,
this sort of long-term vision is impos-
sible because society evolves not only
rapidly, but also in radical leaps and
bounds. Hence the adjective “disrup-
tive” which so often recurs in our con-
versations: the unexpected, changing
our paradigms.
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Unexpected, just like COVID-19: a
catalyst which accelerated some of
the major technological changes that
were underway, first and foremost
digital technology, the true potential of
which emerged clearly as we sought to
tackle the health crisis. From distance
learning to remote working, digital
technology allowed us to carry on
with our lives, but at the same time, it
emptied out schools and universities,
offices and skyscrapers; it reassigned
new functions to our living spaces; it
redefined interpersonal relationships;
it depopulated entire urban areas and
brought international mobility to a
standstill.

That said, despite the fact that technol-
ogy managed to soften the blow of a
sudden and dramatic situation almost
overnight, I struggle to believe that the
pandemic and social distancing will
empty out the cities in any definitive

way. On the contrary, I believe that af-
ter this not-so-brief interlude, the large
urban centres will once again become
lively, dynamic hubs of activity. They
will continue to offer that unique and
eclectic collection of ideas, values and
opportunities that smaller settlements
struggle to ever develop.

Architecture will then be faced with
the challenge of responding to this
distancing and emptying by designing
a different understanding of what “be-
ing there” means, and in order to do so,
it will have to interface with a variety
of contexts. Architecture will have the
task of redefining a new living experi-
ence, of developing a complex concep-
tion of planning that lies on the bor-
derline between the opportunities of-
fered by remote learning and working
and our needs in terms of socialising;
between the needs of the economy and
those of protecting the nation’s health;
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01 | «Luniversita, lstruzione, la cultura sono la strada per il percorso di benessere del mondox» (Mattarella, 202 1), Inaugurazione del nuovo Campus di Architettura, Politecnico di Milano

«University, education, culture are the way to the world's wellbeing path» (Mattarella, 202 1), Inauguration of the new Architecture Campus, Politecnico di Milano

02 | «Ci vuole un po' di coraggio, per avere delle idee basta decidere di averle. Mi rivolgo ai ragazzi del campus, voi andate nel futuro e bisogna andarci con delle idee, e sono le idee che
faranno di voi delle menti libere nel futuro» (Piano, 202 1), Inaugurazione del nuovo Campus di Architettura, Politecnico di Milano

«lt takes a bit of courage, to get ideas you just have to decide to have them. | am addressing the students on campus, you go to the future and you have to go there with ideas, and these are the
ideas that will make you free minds in the future» (Piano, 202 1), Inauguration of the new Architecture Campus, Politecnico di Milano

between an immediate response dic-
tated by an emergency and a need for
long-term sustainability.

In the case of our universities, it will
mean completely overhauling our
idea of campus life. Whereas some of
the most prestigious universities in
the world, starting with Cambridge,
are offering entirely online courses,
riding the long wave of COVID and
using the tools offered by digital tech-
nology, I believe that, on the contrary,
it is absolutely essential to restore a
sense of physicality and experience. I
believe that the time is right to once
again start talking about physical
spaces in response to virtual class-
rooms. I consider it necessary to do
everything we can to ensure that our
universities continue to draw in tal-
ented young people who choose to
engage in a first-hand experience of
the academic spaces and cities playing
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host to them - the cities that reflect
these people.

It is therefore not enough to welcome
new students with open arms: we must
instead offer them a unique experience
of life, from campus life to the services
that the wider area can offer. The uni-
versity needs a modern, welcoming city
in order to be attractive, and vice versa:
a double bond, a two-way street. An
experience that will take tangible form
within the university itself - with inter-
active classrooms, spaces dedicated to
hospitality, sports, social interaction,
study, workshops — as well as intangi-
ble form in the values that we will be
able to convey in places that increas-
ingly represent points of engagement
and personal growth. Places which can
wholeheartedly embody the approach
to complexity mentioned earlier.

The lesson to draw from this pan-
demic is that in order to respond to
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complex challenges, we must turn to
knowledge as our starting point. And
so, after dedicating years to minor
jobs and maintenance work, the uni-
versity is once again positioning itself
as an active force engaging in society
and change. This is the best guarantee
for the future: ensuring that the class-
rooms and lecture halls of universities
everywhere can once again become
“construction sites for knowledge”
And these sites - as our alumnus and
master Renzo Piano has taught us — are
wellsprings of hope, even and above all
in times of uncertainty such as we are
currently living through.
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